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GIAMPAOLO PANSA -
t Storte Italiane di violen­
za e terrorismo », Latera, 
pp. 278. L. 6.000. 

Questi e Storie Italiane di 
violenza e terrorismo» di 
Giampaolo Pausa, ho comin­
ciato a leggerle influenzato 
dalla presentazione pubblici­
taria e anche da quanto mi 
aveva amichevolmente antici­
pato l'autore: sapevo, in­
somma, che ai trattava di in­
terviste, alcune già pubblica­
te. Di Pansa si conoscono le 
doti professionali e la pas­
sione civile. Anche una « rac­
colta » di servizi giornalistici, 
dunque, non deluderebbe. Ma 
questo libro è qualcosa di 
più. E* una testimonianza 
consapevole del cammino 
percorso dall'Italia democra­
tica, dall'Italia che tiene gli 
occhi aperti e non vuole ar­
rendersi alle forze oscure eh» 
da tanto tempo la insidiano. 

Se un ragazzo mi chiedesse 
che cosa leggere per capire 
cosa sono stati questi anni 
attraversati 8 segnati dal ter­
rorismo, come hanno sotto­
posto a tensioni i nostri sen­
timenti e le nostre idee, ali 
metterei in mano questo li­
bro sicuro di far del bene 
alla sua educazione civica. 
Potrei fermarmi qui, avendo 
detto la sostanza, se queste 
pagine non intervenissero an­
che in modo semplice, ma 
tutt'altro che superficiale, in 
un dibattito sul terrorismo di 
cui l'autore è puntualmenta 
al corrente. Ciò è possibile 
grazie alla dichiarata inten 
zione ài raccontare la storia 
del terrorismo italiano attra­
verso la storia delle sue vit­
time. E Pansa dimostra che 
la scelta di questo punto di 
vista non è soltanto ineccepi­
bile sotto il profilo morale e 
civile, ma anche la più fe­
conda per una esatta inter­
pretazione storico-politica del 
terrorismo stesso. 

Sono voci che parlano e 
ragionano. Pansa le ascolta e 
le ripropone in modo tale 
che è impossibile anche al 
più restio non ascoltarle. Di 
più; le inserisce in un tessu­
to connettivo di fatti, rigoro­
samente obiettivo e docu­
mentato. che dà alle voci ri­
salto e significato grande. 

La sua ricostruzione, in più 
di una occasione (ad esempio 
nella lettura incrociata della 
deposizione di Fioroni e dei 
documenti dei giornali di Po­
tere Operaio), diviene quanto 
mai eloquente e istruttiva. 

Cronache del terrore 
Chi vuol capire e chi no 

M I L A N O — Dopo l'assassinio del professor Guido G a l l i , in un corridoio del l 'Universi tà Statale 

Tanto che ci si sorprende a 
domandarci: come mai \n 
quegli anni, mentre queste 
cose venivano fatte e scritte, 
non ce ne siamo accorti o 
non vi abbiamo prestato la 
dovuta attenzione? 

E' la domanda che si pone 
e pone anche Pansa nella 
breve introduzione, e che ri­
volge alla sinistra. E' un in­
vito alla autocritica al quale 
non si deve sfuggire e al 
quale noi non vogliamo sfug­
gire. Per questo bisogna es­
sere precisi e non lasciare 
spazio ad equivoci: una 
quantità di cose giuste che 
Pansa dice riguardano sì la 
sinistra, ma una parte della 
sinistra, quella estremistica, 
ferocemente polemica contro 
il PCI. E' in questa area che 
si è coltivato il mito della 
avanguardia armata, che i 
terroristi sono stati chiamati 
€ compagni che sbagliano ». 

Per noi, per i comunisti — 
e il libro ne dà conto attra­
verso molte testimonianze — 
si deve parlare d'altro: non 
abbiamo capito subito, anzi 
abbiamo capVo tardi la spe­
cificità. l'originalità del ter­
rorismo, la forma nuova * 

pericolosissima dell'attacco 
alla democrazia e al movi­
mento operaio. Ci sono limiti 
soggettivi, di analisi e di cul­
tura politica, all'origine di 
questo ritardo. Ma ci sono, 
anche e pesanti, fatti oggetti­
vi. Pansa ricorderà, come ri­
cordo io. cosa è stata, in 
particolare a Milano, la pri­
ma metà degli anni '70. Qua­
lificare fascista f. nero il ter­
rorismo non era, in quel 
momento, presunzione ideo­
logica, ma cronaca di tutti i 
giorni. Perché concedere, 
come Pansa fa nella introdu­
zione, alla « borghesia mode­
rata italiana la straordinaria 
capacità di riconoscere all'i­
stante i propri nemici? ». 

Ma quella borghesia ha 
sempre avuto una sola cosa 
chiara in mente: dare addos­
so alla sinistra e al movi­
mento operaio. Forse che 
non ha cercato di dare la 
colpa alla sinistra anche di 
Piazza Fontana, della prima 
stagione del terrorismo che 
di « rosso » certo non aveva 
nulla? E se non ci fossero 
stati gli operai, le forze de­

mocratiche. i magistrati e i 
giornalisti intelligenti e co­
raggiosi, non si sarebbe mos­
sa di un centimetro dalla tesi 
che fra bombe terroristiche e 
scioperi operai non c'è una 
gran differenza. Quindi mo­
derati e conservatori non 
hanno capito proprio niente 
OPI terrorismo. Perché, in 
fondo, a loro non interessa 
tanto capirlo davvero, quanto 
trarre dalla esistenza del ter­
rorismo rosso tutti i possibili 
vantaggi contro la sinistra, 
dopoché il tentativo di trarre 
vantaggi contro la sinistre 
dalla esistenza del terrorismo 
nero, non aveva dato frutti. 

Colpisce il fatto che nel 
libro non trovino posto, e 
certamente non per settari­
smo dell'autore, riflessioni 
sul terrorismo che non siano 
di uomini di sinistra. 

Sono d'accordo dunque con 
Pansa nel dire che il pro­
blema terrorismo debba es­
sere visto come problema 
della sinistra; nel senso, per 
quanto ci riguarda, di capire 
con sempre maggiore convin­
zione che la liquidazione del 
terrorismo può essere perse­
guita e conseguita solo con 

Insieme alle voci 
di alcune vittime 

della violenza, 
Giampaolo Pansa 

ci offre una 
significativa 

testimonianza 
sulla grande 

tenuta dell'Italia 
democratica 
Gli attacchi 

vecchi e nuovi 
al movimento 
operaio e le 
riflessioni 

della sinistra 

un impegno diretto della si­
nistra e del movimento ope­
raio. Questo è stato vero per 
il terrorismo nero; questo è 
vero, a maggior ragione, per 
il terrorismo rosso che porta 
al movimento operaio e alla 
sinistra un attacco ancor più 
insidioso e articolato. 

E' questa la ragione per 
cui, in altre occasioni ho fat­
to osservare che concessioni 
anche solo verbali ai terro­
risti, come il definirli < t'eri 
rivoluzionari », fanno cadere 
nelle trappole che il terro­
rismo tende. Ricordiamocene 
tutti, anche quando scrivia­
mo. Perché è purtroppo vero. 
come osserva Pansa. che 
€ anche i killer assaslini. an­
che gli addetti alla bassa 
macelleria del terrorismo. 
ebbero diritto al titolo di mi­
litanti rivoluzionari e persino 
a quello di comlmUenti 
(contro chi? contro le vittime 
dei loro omicidi?) ». Per noi 
che scriviamo, allora, chia­
mare le cose e i fatti con i 
loro nomi è il primo e dove­
roso atto ài onestà. 

Claudio Petruccioli 

Beppe Fenogtio, un caso letterario ancora aperto 

Il viaggio involontario 
del marinaio Bobby Snye 
Presentato dalla Stampatori un inedito del narratore pie­
montese - Situazioni tipiche della narrativa marinaresca E 

BEPPE FENOGLIO, Una crociera agli an­
tipodi, Stampatori, pp. 44, L. 3.800. 

Il destino editoriale di Beppe Fenoglio. scom­
parso a Torino nel 1963, all'età di 41 anni, è 
uno dei più controversi e contraddittori del 
dopoguerra. In un primo tempo ignorato da 
Einaudi, lo scrittore piemontese vide inserite 
le sue opere, per decisione di Elio Vittorini 
nella collana / gettoni, riservata a giovani 
narratori. Il primo volume pubblicato fu I 
ventitré giorni della città, un romanzo breve 
che della Resistenza offriva una immagine 
non retorica, carica di quegli interrogativi 
che avrebbero poi costituito l'originalità del­
l'opera di Fenoglio. 

Einaudi, negli anni di vita dello scrittore, 
pubblicò La malora (1954), bozzetto esempla­
re di neorealismo e Primavera ài bellezza 
(1950). Uscirono poi. presso Garzanti, Un gior­
no di fuoco e Una questione privata, nel 1363, 
già postumi. Nel 1958 fu la volta dell'opera­
zione di composizione di vari manoscritti in 
un romanzo. JI partigiano Johnny, curata per 
Einaudi da Lorenzo Mondo; nel 1969 usci La 
paga del sabato. Lo scorso anno, la casa edi­
trice torinese ha affidato a Maria Corti il com­
pito di una edizione critica dell'opera omnia 
di Fenoglio. che ora è reperibile, in 3 volumi 
e cinque tomi. 

Una piccola casa editrice torinese, la Stam­
patori. ha messo le mani recentemente su un 
inedito del narratore. Una crociera agli anti­
podi e lo pubblica nella sua collana per ra­
gazzi Il cerchio. 

Questo raccontino, di sapore sospeso tra il 
Kipling di Capitani coraggiosi e certa narra­
tiva « picaresca » (e qui veramente il giudi­
zio critico di Calvino si rivela calibratissimo) 
dell'Ottocento inglese. La storia è quella, in 
prima persona, di un certo Bobby Snye, die 
avvia il suo racconto all'avvenuto imbarco su 
una formazione della marina militare inglese, 
comandata dal commodoro Earlwood. Subito 
colpisce la durezza gergale e di situazione ti­
pica della narrativa marinaresca: « Questa è 
un'antica storia, che ormai sa più di polvere 
che di salsedine... ». 

Snye è un pessimo marinaio, soffre di ver­
tigini. non sale che sul primo pennone. Nel 
bel mezzo di una tempesta farà conoscenza. 
nelle visioni, di un vecchio lupo di mare, cer­
to Harry Bell. Alla fine, contrariamente a 
quanto credono i suoi compagni di ciurma. 
Snye rivelerà di non essere stato imbarcato 
da* una « press gang » (la ronda che arruolava 
di forza per il servizio navale) ma a causa di 
una fortuita corsa per sottrarsi ad alcuni cre­
ditori. Il tema della fuga, che è pure quello 
che conclude l'incompiuta Questione privata, 
diventa cosi spunto per una avventura agli 
antipodi. 

E', questo un libro che viene a cadere nel 
cuore del dibattito critico sulla vena inglese 
delia scrittura di Beppe Fenoglio e. pur nella 
sua godibile brevità rappresenta una ulterio­
re occasione per riesaminare un narratore 
ancora ben lontano da facili accomodamenti. 

Daniele A. Martino 

Johnny delle Lunghe 
imparò l'inglese 

M A R I A C O R T I , Beppe 
Fenoglio, Storia di un 
e continuum » n a r r a t i ­
vo , L i v i a n a , pp. 86. L i ­
r e 3.000. 

I l a perfettamente ragione 
Mar ia Cor t i , qaando nel p r i ­
mo dei tre saggi che com­
pongono questo suo l ibro sn 
Fenoglio sottolinea come i l 
punto essemiale e d 'onore, 
i l ruolo d i p r im 'ord ine della 
f i lo logia, ria quel lo d i « aprir ­
ei le porte verso i l conl innm 
• f r i t to r io d i alcuni autor i , 
Terso quel processo d i espan­
sione e d i scrittura da un 
t*»-to a l l 'a l t ro per cui ogni 
te«to è insieme chiuso e a-
pcr lo . . ubbidisce al la pro­
pria legge e a quel le del m i -
c r n r m m o artistico del l 'autor» 

in cui è immerso ». Purché, 
s' intende, ri abbia la sensi­
bi l i tà e l'acutezza cr i t ica, ap­
punto, d i una Mar ia Cor t i . . . 
Sta d i fatto che questo volu­
metto costituisce, a l d i là 
del le specifiche questioni fi­
lologiche, che possono in t r i ­
gare semmai lo specialista, 
una vera e propria guida u t i ­
le , in grado d i fornire indica­
zioni e percorsi d i lettore 
del l 'opera del grande scrit­
tore piemontese. Anche per­
ché proprio in Fenogl io quel -
l'espandersi del l 'opera da un 
testo a l l 'a l t ro , quel crescere 
continuamente e quasi senza 
interruzione come nn unico 
l ib ro , « particolarmente im­
portante ed è i n qualche mo­
do anche prova del l 'autenti ­
c i tà , del la necessità — termi­

n i abu«ati nei qual i comun­
que è ancora i l caso di cre­
dere — del la sua narrativa, 
dagli esiti maggiori a i mo­
ment i d i passaggio o d i for­
mazione. 

Osserviamo Fenogl io. come 
ricorda la Cor t i , quando ne l ­
le Langhe e andava a caccia 
del quotidiano e del ritualiz­
zato, cioè degl i osi del la v i ­
ta regolata dal la natura del 
tempo ». Eccoci dunque alla 
tematica contadina; temati ­
ca che, con quella bel l ica, è 
notoriamente al cen!ro del 
suo lavoro. I l cui metodo, 
tornando a citare M a r i a Cor­
t i , • consiste in un processo 
d i estrazione, dalla serie dei 
f inti real i osservati o «d i t i 
narrare, d i alcuni su evi fis­
sarsi per farne ««.getto del 

Beppe Fenogtie 

racconto ». U n metodo sul 
quale interviene i l grosso 
problema della Unga, la 
e questione del la l ingua » fe-
nogliana. cioè, essendo questo 
ten i tore nn • dialettofono e 
narrare, d i alcuni su cui fin­
che si innamorò del la l ingua 
inglese. Da buon provincia­
le . certo, in cerca anche di 
una dimensione culturale e 
linguistica, « altra », ideale e 
privi legiata. U n o strumento, 
la « sua » lingua », che potè 
tra l 'al tro consentirgli d i sot­
trarsi totalmente ai possibili 
ricatti o agli equivoci de l 
tempo neorealista. Una co­
stante stilistica, l'oso d e l l ' 
inglese che, e frequente ne l ­
le pr ime stesure, cala ne l ­
le tuccesisve a e che e da 
intendersi, tornando al le pre­
cise segnalazioni del la Cor­
t i , come uso d i ama insolita 
l ingua « mediatr ice del l 'atto 
creativo ». 

A l t re costanti de l lavoro d i 
Fenogiio sono indrr idaabi l i 
nel l ' inquietudine del suo pro­
cedere, per cui « ogni pagi­

na va soggetta a mol t i , talo­
ra frenetici rifacimenti ». sia 
a l ivel lo tematico, che so­
prattutto (natura lmente) a 
l ivel lo stil istico; e inoltre nel 
presentare ogni stesura di un 
l ibro di Fenoglio un carat­
tere più asciutto. « scarnito ». 
rispetto alla stesura prere­
dente. Al la luce d i tutto que­
sto. osservato ne i dettagli i l 
laboratorio stilistico dello 
scrittore, la complessità varia­
bi le e appunto inqueta. pro­
blematica del venire al la l u ­
ce — della parola narrativa 
d i Fenogl io , acquista part i ­
colare esattezza e puntualità 
quest'altra affermazione del ­
la C o r t i : a Pochi autori han­
no saputo come Fenoglio par­
lare sempre del le stesse co­
se, emettendo messaggi tanto 
di f ferent i » . Sta d i fatto che 
Fenoglio resta un caso uni ­
co nel panorama della no­
stra narrat iva; un caso uni ­
co e un grande, fondamen­
tale. capitolo. 

Maurizio Cucchi 

OEOROE L. MOSSE, e II restiamo 
In Europa dalle origini all'olocau­
sto », Laterza, pp. 786, L. 12.000. 

I l punto centrale di questo l ibro sul 
razzismo europeo appare chiaro quan­
do Mosse racconta l 'atteggiamento del 
nazisti protagonisti del genocidio degli 
ebre i : « Tu t t i gli artefici della soluzio­
ne f inale si euardarotio allo s|K-coliio 
della loro rispettabilità e si compiar- , 
qtiero per quello che vi videro ». Lo 
specchio mostrava l ' idealizzazione che 
la classe media della società tedesca 
aveva prodotto di se stessa, una imma­
gine di uomini produtt iv i , onesti, so­
b r i , continenti , spir i tual i , pu l i t i , tutta 
virtù che esteriormente vestivano il 
manichino del l 'eroe nordico. Ma più 
che l'alta statura e i biondi capelli 
contava questa effige interiore come 
forma perfetta della vita. 

A questo stereotipo corrispondeva ne­
cessariamente un opposto: l 'uomo p i ­
gro, sessualmente incontinente e lubri ­
co, sordido, avido d i ricchezze, esti­
matore di pregi mater ia l i , sporco e fon­
te di « cattivo odore ». E ' chiaro che 
questi stereotipi sono volgarità intellet­
tua l i , ma tuttavia si tratta di immogini 
o edificanti o negative in grado di in­
dir izzare sentimenti sociali molto vio-
lent i . Su questo meccanismo il l ibro 
di Mosse avrebbe for«e potuto ti nere 
presente l'analisi di taglio psìenannli-
lico che diede Sartre tanti anni fa del-
l*anli«eiiiiti«nio. per non dire del «olito 
R c i r h . 

L'irlcolozia ili riconoscimento della 
classe media tedesca (ma in una mi­
sura molto minore il discorso vale per 
inple*» e francesi) è da una parte il 
precipitato di una serie di temi della 
tradizione culturale che percorre l 'Eu­
ropa d a i r i l l u n i i n i i m o al Novecento. 
Dal l 'a l t ra parte è i l presupposto mate­
r iale, la forma occulta di consenso del­
la politica di persecuzione desì i ebrei 
decisa da H i t le r nella seconda metà 
desì i anni trenta, diventata poi geno­
cidio di massa cui) l'estate del 1942. 
Questa considerazione può e«sere utile 
ppr dare oeei una risposta sensata alla 
domanda che nel dopoguerra è stata 
particolarmente in«istente: « è possibile 
— si diceva — che il tede«eo medio 
non vedesse nessune del le operazioni 
che erano connesse con la "soluzione 
f i n a l e " r>? La ri«po«ta è che « si ve­
de « il «i>n«o degli oggetti che è nerce-
pibi le attraverso i propri precludici e 
nnindt «r «i vedono » le co*e attraverso 
i l «en«o che hanno per noi . 

Negl i stereotipi della classe media 
tedesca si roncentra in modo sommario 
e volgare una I rad i / inne intel lettuale. 
Mn?sr «esine molto Itene le fi la d i 
que«la vicenda con una te««itnra più 
piena di quanto non r a p i t a l e nel l i ­
bro d i LuKar* . La di<truzinnf> della 
ragione, dove i l «elettore del l ' i r razio­
nalismo filosofico era un poco stretto 
e ne usciva esaeeratn la continuità del­
la tradizione e la sua forza causale sul 
piano poli t ico. Nel la storia tedesca vi 
sono una serie di segmenti che si inta-

L'Europa e il razzismo 

Dal 
WalhaUa 

ai 
nipotini 

di 
Lombroso 
George L. Mosse presen­
ta un'attenta ricostru­
zione delle origini di pre­
giudizi e aberrazioni teo­
riche che servirono da 
supporto ideologico al 
genocidio degli ebrei 

grano. U n o è certamente quel lo ro­
mant ico: unità di popolo, di storia, d i 
l ingua che tiene unite una serie d i 
esperienze da Herder agli Schlegel a 
F ichte . Cose che già si potevano leg­
gere nel vecchio l ibro di Viereck Dai 
romantici a Hitler. 

U n altro segmento importante che 
lascia un se^no nella storia intel lettua­
le tedesca è l ' importazione del la teo­
ria razziale della storia di Gobineau 
(dove razza ha già un significato idea­
l izzato) via Wagner , e quindi i l cir­
colo di I le i reulb frequentato anche da 
Chamber la in autore de / fondamenti 
del XX secolo, dove la razza d iv iene 
un mistero spirituale, i tedeschi der i ­
vano dai greci e la lotta contemporanea 
è un confronto mortale tra tedeschi ed 
ebrei per una supremazia spir i tuale. 

Gobineau non era ant isemita, ma re­
galava un termine fondamentale , mela-
politica, per indicare la potenza pol i ­
tica di una unità intel lettuale che com­
prendeva gli dei de l W a l h a l l a , la selva 
di Teotoburgo, Lutero, la missione spi­
r i tuale del popolo attraverso testimo­
nianze mit iche, storiche, artistiche, sto­
riografiche e una dose sicura di ciar­
lataneria intel lettuale e di ovvio catti­
vo gusto. 

I n Francia negli slc-»«i a n n i , d inante 
l'affaire Dreyfus aveva luogo il cele­
bre falso dei Protocolli dei saagi arnioni 
di Sion un immaginar io e secreto pro­
getto ebraico per il domin io sul inondo 
( l 'ant ico modello polit ico del « com­
plotto ») che servì a tu l l i per perse­
guitare gli ebrei e farsi un a l ib i . 

Dopo il 1918 il razzismo stabilisce 
la nuova -ol idarietà Ira ebrei e bol­
scevismo dopo che i francesi monar­
chici e cattolici vi avevano veduto 
l 'ateismo, il l iberal ismo, il capitale f i ­
nanziario. A questo punto vi sono solo 
mater ial i per la propaganda e l'aggres­
sione. Mosse mol lo giustamente mette 
in luce come nessuno avesse mai pen­
sato che quel lo arsenale di volgarità 
dovesse servire per uno sterminio. M a 
fi\ì strumenti hanno una loro « IraM en-
denza » rispetto agli inventor i . 

Se da questo luoeo cosi i rr imedia­
bi lmente tragico per la storia europea, 
iHinrdinmo a una retrospettiva * storia 
delle idee » come fa Mo««e nel «uo 
l ibro, allora possiamo vedere tutta una 
«erie ili repertori cul tural i che sono 
stati via ria ut i l izzal i dal razzismo, 
anche se non avevano inscritti grosso­
lani scopi razzisti . Certamente W i l k e -
mann non voleva con il suo mito del­
l 'arte greca fornire uno stereotipo raz­
zista: eppure la sua idea del « bello » 
contribuì a costruire uno stereotipo. 
Lo stesso può valere per le ricerche di 
frenologia di Gal i o per quel le di f i -
sioanomica di Lavaler o, in f ine , per 
Lombroso. 

Quanto poi alla connessione tra bio­
logia, eugenetica, darvinismo, certa­
mente essa fu inquinata da gravi pre­
giudiz i . m a . dice Mosse, non si trattò 
di un razzismo programmato polit ica­
mente. D P I resto l 'organo tedesco di 
questi studi VArrhìv fur Rassen und 
Geielschnftbiotogie (come di re i socio-
biologi di al lora) certamente discuteva 
di razze in termini d i ereditarietà, se­
lezione. «onravvivenza. ma del l ' in fer io­
rità desìi ebrei cominciò a parlare solo 
nel 1935 due anni dopo l'ascesa d i 
H i t l e r . Sono connessioni che bruciano 
ancora e hanno avuto certamente i l 
loro peso nel giudizio negativo dato 
su'ta sociohiolozia conlemnoranea. al 
ili là delle crìtiche specifiche. 

Dall 'esperienza di questo l ibro direi 
rhe si i argomenti razzisti sono sempre 
a disposizione di qualche violenza so­
ciale. Tut tavia la sua maeeiore o m i ­
nore virulenza dipende dal 'a forma del 
potere politico e dai suoi f i n i . 

Fulvio Papi 

RIVISTE 

Un dizionario per i media 
Il fornitissimo panorama di dati sulle comunicazioni di massa offerto da 
e Ikon » - In questo numero un'esemplare analisi del «e territorio immaginario » 
Ikon, n. a, pp. 130 + 110, 
L 4.800. 

Cominciamo dal somma* 
. rio. in sintonia col vecchio 

trucco del recensore privo 
di argomenti che ricorre 
all'elencazione dell'Indice. 
Il tema monografico di 
quest'ultimo numero di I-
kon, rivista di documenta­
zione e ricerche sulle co­
municazioni di massa, è 
dedicato a // territorio 
immaginario, con brillante 
introduzione di Giovanni 
Cesareo, e contributi di 
Terni. Bodo, Mollnari, 
Gregori, Casetti, IseppL 
Crispoltl, Cirri e Cipriani. 
La sezione degli interventi 
e dei contributi prsenta 

, saggi di Schiller sulla 
< comunicazione controlla­
ta >, di Miège sul e mercato 
culturale >, di Manca sul­
l'esportazione delle tecno­
logie educative. Lungo e 
importante è il saggio di 
Bertolazzl e Barile, per la 
sezione « processi e pro­
blemi», che indaga la si­
tuazione dell'industria di­
scografica italiana. Per il 
resto, un articolo di Fa-
rassino su Jean-Luc Go-

j dard televisivo, e le con 
suete rubriche Informati­
ve: un panorama sulla ri­
cerca venezuelana sui me­
dia, la rassegna dei libri e 
quella delle riviste. 

La densità, come si vede, 
è tale che diventa difficile 
la sceHa di un tema speci­
fico su cui soffermarsi. 
Procediamo, allora, in due 
sensi: uno generale, per 
fare il punto su come Ikon 
si va sviluppando dopo un 
anno e mezzo di vita; ed 
uno particolare, che ri­
guarda questo numero con 
l'avvertenza che l'argomen­
to del discorso si farà tut­
to personale. 

Per definire 11 lavoro di 
Ikon, sarà bene partire 
proprio dalla parte dei 
panorami. In questo nu­
mero, ben 74 pagine di in­
formazione critica, su 230. 
Cioè, poco meno di un ter­
zo. Ed in ogni numero la 
proporzione è più o meno 
rispettata. Ciò significa u-
n'opera di rastrellamento 
di dati e notizie, e di rior­
ganizzazione e presenta­
zione degli stessi, che non 
ha paragone, per quel che 
mi risulta. In nessun altra 
rivista del settore al mon­
do. Volete sapere quel che 
è uscito negli ultimi 

tre-quattro mesi in Italia, e 
quali sono i libri più inte­
ressanti usciti all'estero? 
E' un servizio che solo /• 
kon riesce ad offrire, in 
modo esauriente e didasca­
lico. Se l'aggettivo < dida­
scalico » serve per mostra­
re il pregio, esso però ma­
nifesta anche il difetto. 
Se una accusa alle rasse­
gne si può fare, infatti, è 
precisamente quella di non 
tagliare criticamente di 
più i contributi. E' proprio 
necessario sapere tutto di 
tutto? Non è meglio giudi­
care! E. quando si giudica. 
non è meglio fare emerge­
re con chiarezza una posi­
zione. piuttosto che lasciar 
galleggiare individuali ii-
diosincrasie? 

Il didascalismo, poi. In­
forma anche il resto della 
rivista. sostanzialmente 
fatta di dossier su grossi 

argomenti nel settore delle 
comunicazioni di massa, 
con un netto privilegio per 
la descrizione dei fenome­
ni. e per la loro spiegazio­
ne in termini di organizza­
zione produttiva. La dop­
pia valenza della didasca* 
licita, cosi, prosegue, ma 
stavolta i meriti la vinco­
no nettamente sui demeri­
ti: i materiali offerti alla 
riflessione sono infatti 
sempre scelti con illumi­
nazione. e arduo sarebbe 
pretendere la loro soluzio­
ne preconfezionata. Quel 
che guasta, caso mai, è un 
eccesso di descrittivismo 
privo di metodi: un ecces­
so di fiducia nell'analisi 
empirica, senza confron­
tarsi con strumenti che 
probabilmente non servo­
no a nulla, ma che sarebbe 
bene dimostrare che non 
servono a nulla. 

Il ritorno 
del «Caffé 

« I l C a f f è » , n. Hi. pp . 104. l_ 4J000. 

Dopo due anni di interruzione ritorna « Il Caffè ». rivista. 
ora trimestrale, di «letteratura satirica, grottesca ed ec­
centrica» che mutua il proprio nome dal famoso giornale 
lombardo del "700 diretto da Pietro Verri. Il «Caffè» con­
temporaneo. fondato nel 1953 da Giambattista Vicàri, era 
stato da lui guidato sino alla morte, nella primavera del 
"78. In passato le pubblicazioni erano cessate una prima 
volta dal giugno *75 al marzo "77. 

Questa nuova serie, diretta da Carlo Contreras — nel 
comitato di redazione lo stesso Contreras con Bellingien. 
Frassineti. Landrini, Mazzucco. PaolinL Scialoja, Vollaro. 
Zavattim e Zveterenuch — nasce con iì sostegno della 
Officina Edizioni e fin da questo numero intende ribadire, 
nella nota editoriale e poi nei fatti, la continuità con una 
esperienza che in passato ha inteso proporre «schegge 
di letteratura impazzita», con una satira, ed una auto-
ironia, che è rimasta però spesso tutta interna al mondo 
di «far letteratura». 

Per la rentrée si pubblicano in apertura brani della tra­
duzione di Augusto Frassineti del Garajantua et Parità-
gruel di Rabelais, che apparirà tra breve per i tipi della 
Sansoni; a commento visivo dieci disegni di Maria Luisa 
Ricciuti. E poi, tra l'altro, I fjrandl fatti avanzano, versi 
«animaleschi» di Totl Scialoja; venti Altra Centuria 
di Giorgio Manganelli; Poesia del compianto Gianni 
Rodar!; una «conversazione senza problemi» (o esercita­
zione di Panta-Gcclesia) di Saverio Vòllaro, Anno WOOt 
Tacuàtucu, Il Papa antartico: e di Renzo Butani I Gazzit­
terò, storie di scienziati, idraulici di Vaglia a intagliatori 
di arachidi. 

• • • 
ISPANOAMERICANA, n. 1. inverno 1960. pp. 118. L 4000. 

Il primo numero della rivista trimestrale curata dalle 
facoltà di Lettere e Filosofia e Magistero dell'Università 
di Roma, presenta II naufragio come metafora fa propo­
sito delle relazioni di Cabeza de Vaca) di Luisa Pranzetti; 
Modelli e frontiere nelfilite argentina di Vanni Blengino: 
L'evasione impossibile: note su *Los paso* perdidos* di 
Carpentier di Dario Puccini; Destinatone il nulla: « Et 
otro cielo» di Cortàzar di Ro&Alba Campra; La selva dallo 
stupore al riso f* Pantaleón y la* visttadorasw di Vargas 
L1o*al, di Francesco TarquInL t 

Detto questo, con una 
vaga punta polemica, sono 
costretto però a smentire 
subito. Il numero in corso. 
infatti, sembrerebbe di­
mostrare proprio il con­
trario: nell'ultima parte si 
svolge una analisi a più 
voci del termine-ombrello 
«territorio» e delle sue va­
lenze nel dibattito politico-
culturale degli ultimi anni. 
che è esemplare di un mo­
do nuovo di organizzare 
un tema. Del « territorio * 
si tentano infatti le coor­
dinate storico-politiche, al­
la ricerca dei suoi signifi­
cati originali e di quelli 
simbolici. Si percorre poi 
la strada della definizione 
- ridefinizione, e si cerca 
di capire il contenuto dei 
suoi più vari traslati. Che 
cosa vuol dire « territorio » 
in campo teatrale? Che 
significa il legame pericolo­
so fra «territorio» e « de­
centramento» nel campo 
della produzione di cultura 
delle istituzioni? Quale è 
stato il senso della più 
importante delle operazio­
ni in questo filone, la Bien­
nale del 76? Che signifi­
ca « territorio » rispetto 
alla progettazione della 
Terza Rete televisiva? Ed 
esiste un « territorio » nel­
la sperimentazione delle 
arti visive? Variando II 
punto di vista il «territo­
rio» del «territorio» co­
mincia anch'esso a variare. 
ed assume i caratteri della 
definizione immaginaria. 
del verbo di servizio, come 
l'inglese to get, che a se­
conda delle combinazioni 
prende valenze le più di­
verse. Di più: giustamente 
sottolinea Cesareo che 
l'individuale invenzione dei 
territorio costituisce sol 
tcr.;« ùa aiiol. quello di e-
vitare il riferimento al rea­
le oggetto del discorso. 
cioè il corpo sociale. L'ope­
razione di necessaria chia­
rezza giunge così al punto 
chiave, attraverso una po­
lifonia di interventi che 
castitulscono Infine l'unità. 

Nessun altro giudizio. In 
questa sede, se non quello 
che un tale lavoro di dis­
sezione andrebbe prosegui­
to su molti e molti altri 
termini ombrello della ri­
cerca e del dibattito poli­
tico attuale, alla ricerca 
del molti immaginari vuoti 
che bloccano, col linguag­
gio, la riflessione. 

Omar Calabre*» 

" t t t & . l t £ & À » > j , ft . r v i^VHÌ 


